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L’attore americano, a Milano per i Telegatti, parla di sé, del suo cinema e di politica

Nolte, il pacifista
con la faccia da duro
MILANO. È nato a Omahanel 1941.
È biondo, alto, ma non così impo-
nente come appare in certi film. A
vent’anni un tribunale lo ha con-
dannato a ben 25 anni di carcere,
che per fortuna non ha dovuto
scontare. Ma non pensate al cliché
hollywoodiano dello sbandato gi-
rovagoemanescochehafattomille
mestieri prima di diventare attore.
Attore lo è diventato da giovanissi-
moperunasceltacheancoralomo-
tiva. Ma sentiamo come si racconta
lui, Nick Nolte, giunto a Milano per
ladimenticabilecerimoniadeiTele-
gatti che consegneràstasera (doma-
niper latv)alvincitoredellacatego-
ria «intrattenimento con ospiti».
Occasione buona per far parlare
uno degli attori americani più inte-
ressanti, che si definisce di origine
«scozzese, tedesca, inglese e france-
se, ma conuncognomequasi italia-
no».Comedireeuropeoal100%.

Signor Nolte, che cosa ci può
anticipare sul suo nuovo film,
«Night Watch, che in Italia non è
ancoraarrivato?

«È il remake di un film danese. Io
interpreto il ruolo di un ispettore...
maforsenondovreidirlo».

Ma,vistocheèunremake...
«È vero. Allora diciamo che l’i-

spettoreè ilserial-killeretuttalasto-
ria si svolge in un obitorio. La pelli-
cola è stata rimontata completa-
mente e ne è uscito un lavoro pessi-
mo. Ero preoccupato che potessero
toglierealfilmtuttalasensibilitàeu-
ropeaedèproprioquellochehanno
fatto. Il remake di Cape Fear è stato
un’altra cosa: era un film che si
prestava a fare qualcosa di diver-
so, non necessariamente miglio-
re».

Leisadiessereunodeipochide-

gni eredi della scuola di Robert
Mitchum, cioè dei duri minati
dall‘ironia?

«Mitchum l’ho conosciuto, ma
non mi sono mai visto in lui. Anzi,
non mi sono mai visto come duro e
non sono mai stato sfruttato dalle
major del cinema in questo ruolo.È
chiaro che gli studios cercano di
sfruttare gli attori facendo ripetere
sempre lo stesso ruolo. Temono
che, se l’interprete cambia, dovran-
no inventare un nuo-
vo pubblico per lui e
preferiscono andare
sul sicuro. Ma tocca
agli attori trovare vie
per sfuggire a questa
logica. Io non mi so-
no mai ispirato ad al-
tri attori, anche se al-
cuni li ho ammirati
molto, come Mi-
tchum o Katharine
Hepburn o James Co-
burn o Albert Finney.
La mia spinta è stata
personale, quasi un
senso di necessità in-
teriore. Sulle tavole
del palcoscenico mi sono sentito a
casa, come capita raramente nel
mondoincuiviviamo».

E quando ha capito di essere un
attore?

«Quando andavoancora a scuola
un amico mi chiese di accompa-
gnarlo per assistere a una produzio-
neincuilavorava.Hosentitoildesi-
derio di entrare in quel settore e do-
po di allora ho lavorato per 14 anni
inteatro».

È vero che a vent’anni haavuto
guaisericonlagiustizia?

«Sì. Era durante laguerradelViet-
nam. Io falsificavo le cartoline pre-

cetto. Allora i diciottenni venivano
tutti richiamati e noi cambiavamo
le date sulle cartoline per evitare le
partenze. Davamo molti problemi
alla burocrazia. Venni arrestato,
processato e condannato a 25 anni
di carcere e 75.000 dollari di multa.
Per fortuna quel genere di condan-
ne non sono poi state eseguite. La
nostra opposizioneallaguerrasiba-
sava sui principi del processodi No-
rimberga e sul dirittodi disobbedire

aunordineimmorale.Eraunaguer-
ra immorale e per questo ci siamo
opposti».

Oggi per che cosa sarebbe di-
spostoacombattere?

«Dipendesempredallasceltamo-
rale».

Parliamo, per esempio, dell’I-
raq e delle possibilità di guerra
controquelpaese.

«Avreidifficoltàadesprimermisu
questo conflitto. La guerra è un’isti-
tuzionevecchiaedifficiledacancel-
lare. Coloro di noi che non hanno
mai ucciso si possono considerare
fortunati, considerando la storia

sanguinosadiquestosecolo».
E che cosa pensa dell’embargo

controCubaol’Iraq?
«Èstupido».
È vero che per «U-Turn» lei ha

accettato un cachet molto basso,
inamicizia?

«Èquelloche facciosempre.È l’u-
nico modo per girare film indipen-
deti, all’interno dei quali si può la-
vorare più liberamente. Facciamo
film con budget di 6 milioni di dol-
lari. IlmioamicoEddieMurphyuna
volta mi disse che voleva anche lui
recitare in pellicole d’autore, ma gli
ho riposto che doveva rinunciare al
suo cachet, visto che solo quello era
superiorealcostototaledelfilm».

Come giudica il cinema attuale
einuovidivi?

«Sono annoiato dei film con gli
effettispeciali.Qualsiasicosanuova
vabeneperme.Perquantoriguarda
igiovaniattori,bisognariconoscere
che è quasi impossibile per loro dire
di no. Leonardo Di Caprio prende
ora20milionididollari a film.Èdif-
ficile consigliargli di rifiutare. D’al-
tra parte gli studios sono interessati
a lui solo finchéfavendere.È invece
nel suo interessediattorecambiare,
evolversi, imparare. I film delle ma-
jors non sono i più adatti per que-
sto. Anzi, siccome si rivolgono a un
pubblico adolescente, ripropongo-
no caratteri fissi e questa non è la
stradapermigliorare».

Lei ha mai recitato nel ruolo di
Amleto quando faceva teatro? E
sacantareeballare?

«Larispostaèno,no,no».
E conosce i programmi che do-

vràpremiarecoltelegatto?
«No,maforseèmegliocosì».

Maria Novella Oppo

IlVietnam
«Quandoero
giovanerischiai
il carcereperché
falsificavo
lecartoline
militari. Era
unaguerra
immorale»

Nick Nolte in una scena di «U-Turn» di Stone. A destra, ancora l’attore americano in “Cape Fear”

Un «manzo»? No, un ganzo
Un autorevole critico italiano, qualche anno fa, lo definì

«unmanzo», e scrisse cheneavevapure l’espressività.Ma
chissà chenel frattempo non abbia cambiato idea suNick
Nolte. Perché nella sua lunga carriera, l’attore ha dimo-
stratodinonesseresolounexcampionedibaseballpassa-
toal cinemainvirtùdelsuonotevole fisico.Biondo,alto, il
visodaamabilecanagliaodaeroeperdente,Nolte inrealtà
è un interprete colto e scrupoloso. Non a caso viene dalla
scuoladi recitazionediStellaAdlerea teatro si feceleossa,
anche se il successo venne dalla televisione. In molti lo ri-
corderanno boxeur onesto e generoso nella miniserie «Il
ricco e il povero», dove era il fratello «povero», opposto al-
l’arrogante Peter Strauss. Fu allora, sul finire degli anni
Settanta,chequestoragazzonediOmaha,Nebraska,poli-
ticamente cresciuto a sinistra, fu «catturato» dal cinema
per parti da duro. Un misto di Robert Mitchum e Kris Kri-
stofferson.Chiha lamemoria lunga, lo ricorderàveterano
del Vietnam intriso di cultura hippie nello struggente «I

guerrieri dell’inferno» di Karel Reisz, o dolorante campio-
ne di football americano nei «Mastini del Dallas» di Ted
Kotcheff. Ha la faccia da buono, e infatti Roger Spotti-
swoodegliaffidalapartedelfotoreporterUsachesischiera
con i sandinistidi«Sotto tiro»,mentreWalterHill loassu-
me due volte accanto a Eddie Murphy per interpretare lo
sbirro rocciosodi «48 ore» eMartin Scorsese lo vuole come
padre di famiglia nel remake del «Promontorio della pau-
ra»; ma all’occorrenza Nolte sa sfoderare registri più am-
bigui,comeattestalosfortunato«Terzogrado»diLumet.

Allafamigliadei«cattivi»appartieneancheil riccoein-
cestuoso Jake McKenna impersonato nel recente «U-
Turn» di Oliver Stone, un autentico figlio di puttana che
Nolte sidiverteacesellare inamiciziasenza timoredialie-
narsi lasimpatiadeisuoifans,prontosubitodopoafinan-
ziare investediproduttore il ritornoalcinemadellosfortu-
natoPaulSchrader con l’ulcerato«Affliction».Comeadi-
re:nonsivivedisoloHollywood. [MicheleAnselmi]

DANZA La coreografia al festival di Grassina

«Piume» in forma di balletto
Un capolavoro che farà scuola
Lo spettacolo di Rossi, Mirandola e Sandroni rappresenterà l’Italia alla Biennale di
Lione. Meritatamente. Perché sa unire stile, poesia, abilità e gag comiche.

GRASSINA(Fi). Cosa c’è di più bello
di una tiepida giornata di primavera
nella natura, di una brezza leggera
che solleva le gonne di delicate fan-
ciulle in fiore, dello svolazzare di una
farfalla che guida il filo illogico dei
nostri pensieri? Piume di Giorgio
Rossi, Vasco Mirandola e Simone
Sandroni è uno spettacolo che rie-
sce a restituire proprio queste sen-
sazioni impalpabili, modulando e
incastrando i segni misteriosi e
ambigui di una danza morbida e
dolce, ironica e farcita di molte pa-
role, in un’impaginazione coreo-
grafica da delicato cabaret inneg-
giante alla vita, alla primavera, alla
gioia talvolta ferita da piccole lan-
ce di passeggera melanconia.

Applaudito dal pubblico della
Piattaforma toscana della danza
contemporanea 1998, a Grassina
(per il festival «Danza Primavera»),
Piume, che ora merita il titolo di
miglior spettacolo di danza con-
temporanea dell’anno, sarà pre-
sentato, nel settembre prossimo,
come unico portabandiera italia-
no, alla Biennale di Lione: la vetri-
na più importante e imponente
della danza in Europa. Per Giorgio
Rossi, Vasco Mirandola, Simone
Sandroni, gli autori ma anche per-
former e danzatori della pièce, e
per le loro brave partners (Valenti-
na Buldrini, Claudia Monti, Anja
Rottegerkamp), l’ospitalità france-
se potrebbe equivalere a un lancio
su scala internazionale. Un lancio
meritatissimo, visto che Giorgio
Rossi (presumibile coreografo nel
sestetto), spicca tra i protagonisti
del nostro teatro di danza, per il
suo fascino funambolico, per il suo
essere un intelligente clown della
danza, per la sua leggiadra comici-
tà, sempre poetica, messa a fuoco,
specie dall’assolo Balocco in poi, in
spettacoli metafisici come il ma-
grittiano Sul coraggio. Pasatua che
va alla fontana, o di disincantato
intrattenimento come appunto
Piume.

Qui tutto comincia su di un pal-
coscenico apparentemente nudo,
in realtà baciato da luci calde e
nette (giallo solare, blu-notte eso-
tica, bianco sparato come una car-

ta da fumetto) e tagliato sul fondo
da uno parapetto che consente an-
che ai sei danzatori-performer di
sfilare in orizzontale come fossero
burattini. Un primo interprete in
giacca e gonna-sari orientale inizia
a raccontare di come si può dise-
gnare un uccello.

Ma la paradossale descrizione, è
subito distratta da due ninfette in
giallo che offrono una danza don-
dolante e leggera come una carez-
za. Non meno dondolante e sinuo-
so è il movimento dei loro due
partner in bianco (Sandroni e lo
stesso Rossi) a cui un pizzico di im-
branata gogliardia serve a colorire
reiterati corteggiamenti che vanno
a vuoto. Come quando Rossi viene
trafitto, nel costato, da una serie di
fiori bianchi mentre la sua bella
ninfa fugge più o meno scandaliz-
zata.

Al gruppo piace lavorare sugli
stereotipi bucolici, sul melodram-
ma, sulle pose roventi da «tango e
bacio per l’eternità» che fanno
montare l’ilarità. Una delle canzo-
ni più struggenti delle nostre non-
ne, Ma l’amore no, è il motivo di
una sovrapposizione di immagini
(due innamorati si baciano e due
corde tirano i lunghi capelli di due
ninfette), capace di spiegare la mo-
dalità compositiva dell’impalpabi-
le spettacolo. Si è lavorato sull’ac-
cumulo di improvvisazioni, di gag
comiche e fragili rutture del ritmo
narrativo, conseguenti a un preli-
minare testo poetico dedicato a
«piume che possono arrivare in
qualsiasi momento a fare il solleti-
co con gli occhi».

Solo un gruppo di affiatati com-
pagni d’avventura saprebbe tra-
sformare l’esile traccia in teatro.
Ma Giorgio Rossi e compagni si so-
no impadroniti del tempismo del-
la Commedia dell’arte e hanno
creato una danza che va oltre la
danza e scompagina i generi, inse-
guendo lo svolazzare di una piu-
ma. O l’idea di una filastrocca-
nonsense per bambini che sono
diventati (ma lo saranno mai per
davvero?) adulti.

Marinella Guatterini

Aykroyd canta
per Fazio con
Berti & Brosio

ROMA. Stamattina
incontrerà la stampa per
promuovere il suo nuovo
film, quel «Blues Brothers
2000» diretto nuovamente
da John Landis, nel quale
diciotto anni dopo
reindossa la divisa
d’ordinanza di Elwood
Blues. Ma ieri pomeriggio
Dan Aykroyd ha accettato
volentieri di prendersi in
giro partecipando a una jam
session al Big Mama di
Roma (locale cult
specializzato in blues e
dintorni) ripresa dalle
telecamere di Fabio Fazio.
Di più, l’attore-cantante
canadese si è esibito
addirittura in trio con
Orietta Berti e Paolo Brosio,
producendosi in una
versione nonproprio
travolgente di «Everybody
Needs Somebody» e di
«Sweet Home Chicago».
Maglietta a maniche corte,
lobbia in testa e occhiali
scuri, Aykroyd è apparso
nuovamente appesantito
nel fisico, ma sempre
spiritoso e sorridente. Del
resto, il seguito di «Blues
Brothers» non ha
funzionato, sul piano
commerciale, in America;
per cui il mercato europeo,
dopo la «prima» al prossimo
festival di Cannes, diventa
una risorsa importante per
riequilibrare i costi del film,
che vedremo in Italia dal
prossimo 22 maggio. Di
«Blues Brothers 2000»,
Aykroyd è non solo
interprete, ma anche
sceneggiatore e produttore.


